
 

   

                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Rassegna Stampa 
30/06/2021 

 



 

 

 

 

                                                                  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

  



 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

                                                                

                                                               



 

 

 

   



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

                                                   

                                                  

 



www.greenme.it 

Acqua del sindaco: è buona come quella in 
bottiglia (ma contiene microplastiche) 
FRANCESCA MANCUSO 

 

Com’è l’acqua del sindaco della nostra città? A rivelarlo è una nuova analisi condotta da 
Altroconsumo, che ha esaminato l’acqua delle fontanelle pubbliche di 35 città italiane. 
Ecco cos’è stato scoperto. 
Le città di cui sono state esaminate le acque sono: Ancona, Aosta, Bari, Bologna, 

Bolzano, Brescia, Cagliari, Campobasso, Caserta, Catania, Ferrara, Firenze, Frosinone, 

Genova, Latina, Livorno, Milano, Napoli, Novara, Palermo, Parma, Pavia, Perugia, 

Pescara, Potenza, Reggio Calabria, Roma, Salerno, Taranto, Torino, Trento, Trieste, 

Udine, Venezia, Verona). 

Secondo Altroconsumo, tutte le acque analizzate sono “buone” al pari di quelle in 
bottiglia. Tutte infatti rientrano nei limiti di legge in merito agli oltre 400 parametri 

analizzati. Bene anche l’assenza di legionella e Pfas. Ma non è tutto rose e fuori. 

Purtroppo le microplastiche sono state individuate in tutti i campioni, a dimostrazione 

del fatto che sia 

un problema ambientale diffuso perché si trovano anche nell’acqua in bottiglia. La 

domanda è cruciale e legittima: l’acqua del rubinetto è buona da bere? È sicura o è 
meglio continuare a caricarsi di pesanti casse di plastica di minerale? 

Neanche Altroconsumo dà una riposta univoca: 

Le nostre analisi alle fontanelle di 35 città non possono sancire la potabilità dell’acqua 
pubblica (quello spetta ai controlli periodici delle Asl, svolti su più prelievi e in più punti, 

anche della stessa città, così come i controlli degli acquedotti, che sanciscono il rispetto dei 

parametri fissati dalla legge). Ma la nostra inchiesta scatta comunque una fotografia che 

è positiva, relativa a ciò che un cittadino che beve a una fontanella pubblica troverebbe in 

un certo giorno (abbiamo scelto le fontanelle perché si tratta di acqua di diretta 

responsabilità dell’acquedotto, senza reti e tubature intermedie come per l’acqua che 
arriva nelle nostre case); una fotografia che è anche in miglioramento rispetto all’ultima 
analisi pubblicata su Altroconsumo 294 luglio-agosto 2015, seppur con un tema 

emergente: quello delle microplastiche, piccolissime particelle di materiale plastico 

disperse ormai dappertutto nel nostro ambiente. 

https://www.greenme.it/consumare/acqua/acqua-minerale-test/


 

 

Durezza, nitrati, metalli pesanti 
Per ogni campione, prelevato a una fontanella di ogni città sono stati fatti analizzare in 

un laboratorio 400 parametri, tra durezza, residuo fisso, sodio, nitrati, metalli pesanti, 

solventi, pesticidi, disinfettanti. Da queste analisi è emerso che l’acqua era sicura: 
le sostanze controllate, anche le più pericolose, sono risultate assenti oppure nel limite di 

legge, spesso molto al di sotto; solo in un caso abbiamo trovato trialometani 

(sottoprodotti della disinfezione) oltre i limiti; si tratta dell’unico caso in cui abbiamo dato 
un giudizio di insufficienza. 

Tutte le altre fontanelle, ben 31, hanno ricevuto giudizio buono o ottimo e le altre 3 

hanno ottenuto discreto (per livelli – sempre nei limiti, ma un po’ più alti – di arsenico, 

nitrati, cloriti e altro).  

Tra i nuovi elementi che verranno monitorati dalla direttiva Ue sull’acqua potabile, vi sono 
anche la legionella e i Pfas, presi in esame anche da Altroconsumo: per fortuna nessun 

campione presentava  il batterio o i composti perfluorati classificati come interferenti 

endocrini e tristemente noti per la vicenda Miteni in Veneto.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.greenme.it/consumare/acqua/pfas-processo-luglio/
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MM, svolta del gigante dell’acqua: "Più 
dipendenti e meno appalti" 

Il dg Stefano Cetti: attenzione al servizio idrico e manutenzioni. 

Internalizzeremo i servizi 

di ANDREA GIANNI 

 

«Ci troviamo davanti a cinque anni fondamentali per disegnare la nuova 

MM, che si prenderà cura dei milanesi a 360 gradi. In questa strategia un 

passo importante è l’internalizzazione di appalti ora affidati a ditte 
esterne". Stefano Cetti, direttore generale di Metropolitana Milanese 

Spa, una delle più grandi società d’ingegneria d’Italia che affonda le radici 
nel 1955, quando fu creata dal Comune di Milano per progettare e 

costruire le prime linee metropolitane, guarda al futuro sulla base del 

bilancio d’esercizio 2020 con numeri "lusinghieri" nonostante la 
pandemia. La società ha generato ricavi per 268 milioni di euro, in linea 

con l’anno precedente. Il margine operativo lordo è cresciuto del 21% 
rispetto al 2019, raggiungendo quota 67 milioni di euro. Il patrimonio 

netto si attesta attorno ai 241 milioni di euro. 

Stefano Cetti, come legge questi dati?  

"Il servizio idrico ha tenuto e siamo andati bene nell’ingegneria e in altri 
business. I risultati non sono altro che la rappresentazione di un modello 

organizzativo affidabile ed efficace". 

Su quali obiettivi puntate nel breve e nel lungo periodo? 

"Sicuramente, oltre alle nostre attività più tradizionali, c’è un forte 
investimento sulla manutenzione ordinaria, che significa la cura della città, 

dal verde pubblico alle scuole. La nostra intenzione è quella di 

internalizzare gli appalti e questo dovrebbe portare anche a una crescita 

dei nostri dipendenti, assumendo e formando nuovi operai e 

manutentori". 

Avete già fatto delle previsioni?  

"In questo momento abbiamo 1.300 dipendenti, nei prossimi 3-5 anni 

http://www.ilgiorno.it/


potrebbero aumentare di altre 300-350 unità. L’internalizzazione degli 
appalti dovrebbe entrare nel vivo fra il 2022 e il 2023. Questa operazione 

ci permetterebbe anche un maggior controllo sulla legalità e una 

maggiore efficienza, anche perché in questi anni abbiamo assistito a un 

peggioramento del livello qualitativo del lavoro negli appalti affidati 

all’esterno". 
MM gestisce anche le case popolari del Comune di Milano, in 

quartieri dove si concentra l’emergenza povertà legata alla 
pandemia. 

"Dal mio punto di vista, gli effetti peggiori devono ancora farsi sentire. 

Noi, nel rispetto dei ruoli, vogliamo aumentare la capacità di ascolto e 

relazione con gli inquilini, vogliamo essere un punto di riferimento". 

Quale è stata la difficoltà principale affrontata durante la pandemia? 

"Sicuramente garantire i servizi e fare lavorare i dipendenti da casa, con 

tutti i problemi connessi alla sicurezza informatica. Ora abbiamo 

intenzione di rendere lo smart working strutturale". 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



EMERGENZA CORONAVIRUS 

La Provincia Pavese 30 aprile 2020 

 
Il bollettino 
 

Al minimo 
il rapporto 
tra test 
e nuovi casi 
Con 30.085 tamponi effettuati, sono 98 i nuovi casi in Lombardia con il tasso di positività in 

calo allo 0.3%: dato più basso del 2021. Continuano a calare i ricoveri sia in terapia 

intensiva (-9, 52) , che negli altri reparti (-2, 248). I decessi sono 3: 33.778 morti in regione 

dall'inizio della pandemia. In Italia ieri 679 nuovi casi e 42 morti di cui 22 per un ricalcolo 

della Campania. I casi in Italia dall'inizio dell'epidemia sono 4.259.133, i morti finora sono 

stati 127.542. 
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Posti vuoti negli hub, solo il 16% dei 156mila pavesi ancora non protetti ha 
fissato un appuntamento per luglio e agosto 

Vaccini, crollo delle prenotazioni a Pavia 
 
Donatella Zorzetto / PAVIA Un crollo di prenotazioni per le vaccinazioni anti-Covid di luglio e agosto. 

Questo è il panorama che hanno di fronte gli hub pavesi. Ad oggi, per i prossimi due mesi, i pavesi che 

hanno prenotato il vaccino sono 25.873, solo il 16% rispetto a i 156.979 che, solo a due giorni fa, non 

avevano ancora fatto la prima dose. Un crollo che può essere spiegato dalle vacanze ormai dietro 

l'angolo, ma forse anche dalla rilassatezza che ha colto molti dei non vaccinati, convinti che ormai il 

virus sia meno pericoloso, cosa suffragata dal venir meno dell'obbligo di indossare la mascherina 

all'aperto. I più restii a vaccinarsi, a questo punto della campagna, sono i 60-69enni e 50-59enni. 

L'appello cade nel vuoto Sembra quasi che l'appello cada nel vuoto. O che la macchina vaccinale stia 

rallentando in prossimità del periodo estivo. Fatto sta che, ad esempio agli inizi di giugno, quando 

invece era stato raccolto prontamente l'invito da parte di giovani e meno giovani a immunizzarsi, ora le 

prenotazioni sono calate del 75%. Il 3 giugno erano 100.265, ora 25.873, sino al 31 agosto prossimo. 

Esaminando i target d'età, il maggior numero di prenotazioni è attribuibile ai giovani tra 20 e 29 anni, a 

cui sono stati assegnati 8.179 appuntamenti per l'assunzione di altrettante dosi di vaccino, seguono i 

ragazzi tra 16 e 20 anni, con 5.293 prenotazioni; i 30-39enni con 3.444 appuntamenti assegnati; i 40-

49enni, per cui sono registrate 3.316 prenotazioni; i 123-15enni, con 2.574 vaccinazioni da fare; i 50-

59enni, con 1.861; i 60-69enni, con 770 appuntamenti fissati; i 70-79enni, con 330; gli 80-89enni con 

90 posti occupati; i 90-99enni con 11 e, a concludere 1 ultracentenario, insieme a 4 bimbi da 0 a 11 

anni. Quindi, anche depennando i 25.873 prenotati sino a fine agosto, rimarrebbe comunque una folta 

schiera di pavesi che non si sono vaccinati: 131.106, poco più di uno su tre. Tra questi, i 60-69enni 

sono i più preoccupanti (insieme ai 50-59enni), perchè ad alto rischio ricovero in ospedale: in provincia 

sono 15.824 gli over 60 i che ancora non hanno messo piede in un hub vaccinale. Un pavese su tre a 

rischio contagio Analizzando i dati nell'insieme, il fenomeno dell'astensione dalla vaccinazione, o del 

rifiuto di pensarci, magari anche solo per pigrizia, sembra essere ancora troppo esteso alla data del 30 

giugno, quando, secondo le previsioni della primavera scorsa, in Lombardia sarebbero rimaste solo 

sacche di astensione limitatissime. E poi ci sono quelli che prenotano e non si presentano. Fino ad oggi 

il trend negli hub pavesi ha sfiorato le 5mila prenotazioni giornaliere. Ma non tutti rispettano 

l'appuntamento con il vaccino. Una buona fetta di persone all'ultimo momento dà forfait. Sono circa 350 

al giorno quelli che non iniziano o non concludono la vaccinazione. Di questi, 150 solo al Palacampus 

gestito dal San Matteo. – 
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Scendono i contagi: solo 679 nuovi positivi 

Grazia Longo / ROMA La regola numero uno contro la pandemia è la vaccinazione. Ecco dunque, per 

conciliare seconda dose di vaccino e vacanze, un accordo tra Piemonte e Liguria per poter farsi 

immunizzare anche durante le ferie al mare o in montagna. E a breve questa opportunità verrà estesa 

anche a chi risiede in Lombardia. Intanto, i governatori di Piemonte e Liguria, Alberto Cirio e Giovanni 

Toti, hanno illustrato l'accordo di reciprocità che decolla domani. «Credo che questa intesa aiuti - 

afferma Toti - in un momento in cui la campagna vaccinale sta rallentando: agevolando i cittadini 

mettiamo tutti più al sicuro». E Cirio aggiunge: «Siamo pronti, le nostre strutture tecniche hanno 

coronato la nostra volontà politica. Questa operazione vacanze credo sia la strada giusta». I due portali 

regionali per le vaccinazioni, ilpiemontetivaccina.it e la sezione dedicata del sito della Regione Liguria, 

permetteranno l'accesso e la prenotazione dei reciproci vacanzieri. L'appuntamento verrà fissato nella 

data più vicina a quella prevista per il richiamo nella Regione di residenza. Sarà necessario 

autocertificare un soggiorno di almeno due settimane e indicare, oltre ai consueti dati identificativi e per 

il contatto, anche il tipo e la data della prima dose ricevuta in somministrazione, oltre alla località in cui 

si svolge la vacanza. Gli under 60 inoculati in prima battuta con AstraZeneca potranno scegliere se 

avere il richiamo con lo stesso prodotto o con uno a mRna messaggero. Il Piemonte prenoterà il turista 

ligure nell'hub vaccinale disponibile più vicino al luogo in cui si trova in vacanza. La Liguria permetterà 

allo stesso turista piemontese di scegliere direttamente dal sito fra una rosa di centri vaccinali 

disponibili. Il servizio resterà operativo fino a metà settembre, e poiché si prevede che i flussi in 

direzione del mare saranno più massicci rispetto a quelli verso le montagne, il governatore del 

Piemonte Alberto Cirio si è detto disponibile a continuare le vaccinazioni dei liguri anche durante le 

prossime vacanze sciistiche invernali, se sarà ancora necessario. Per quanto concerne i vaccinati, c'è 

poi il problema degli italiani che si sono immunizzati all'estero e non sanno ancora come ottenere il 

Green pass. Di sicuro, non lo avranno a disposizione da domani come stabilisce il Dpcm che istituisce il 

certificato verde che dà il via libera agli spostamenti tra i 27 Paesi della Ue piu Svizzera, Norvegia, 

Islanda e Liechtenstein ma anche Usa, Canada, Israele e Giappone. Purtroppo non è ancora stata 

stabilita la modalità con cui lo potranno ottenere. Nel frattempo, dal bollettino nazionale emerge che 

sono 679 i nuovi contagi da coronavirus in Italia nelle ultime 24 ore mentre i morti sono 42. Ma nel 

conteggio delle vittime ci sono 22 decessi pregressi della Campania, relativi al periodo novembre 2020-

maggio 2021. I tamponi effettuati sono 190.635, per un tasso di positività dello 0,36%, il più basso 

dell'anno. E mentre i gestori delle discoteche chiedono a gran voce al governo di indicare una data 

precisa per le riaperture, un'indagine Coldiretti, rivela che più di otto italiani su 10 (l'82%) non 

dismetteranno la mascherina durante l'estate: la terranno con sé «spesso» o «sempre» per garantirsi 

una protezione contro i rischi di una ripresa dei contagi, soprattutto nelle situazione di affollamento. 

Mentre il 15% della popolazione pensa di usarla «qualche volta», il 3% «mai». -© RIPRODUZIONE 

RISERVATA 

 

 


